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	EDITORIALE


	Editoriale/NIENTE CASE POPOLARI: SIETE ROM


di Cristina Bondi
''Proporrò al Governo e al Parlamento che ci venga data la possibilità di espellere anche i cittadini comunitari che non rispettano i requisiti previsti dalla direttiva europea del 2004''. Così il ministro dell'Interno Roberto Maroni, che ha partecipato a un incontro in Prefettura a Milano sul tema, conferma la volontà della linea dura nei confronti degli stranieri che non sono in grado di mantenersi in modo autonomo in Italia. 

Maroni conferma anche la chiusura del campo rom di via Triboniano a Milano entro fine ottobre, i tempi stabiliti dalle diverse istituzioni che gestiscono il campo regolare. ''Sarà chiuso nei termini previsti'', dice. “Alle famiglie che vivono all'interno verranno fornite soluzioni alternative escludendo - sottolinea - le case Aler o nella disponibilità del Comune''. Per loro non verranno messe a disposizione, come in un primo momento si era ipotizzato, le case che fanno parte del patrimonio sequestrato alla mafia perché anche quelle, spiega Maroni, fanno parte del patrimonio comunale. 

La soluzione, dunque, è legata al mondo dell'associazionismo. ''La grande Milano saprà trovare la soluzione migliore, soddisfacendo tutte le esigenze senza però utilizzare il patrimonio pubblico del Comune''. 

Ma la città sembra dire no alle case date ai rom. La questione è stata sollevata dalla necessità di dare una casa ad una ventina di famiglie di etnia Rom dal campo di via Triboniano.  Questi 25 alloggi circa, presi in considerazione per l’affidamento alle famiglie sgomberate si trovano in zona Corvetto. Si tratta di alloggi fuori quota che solitamente l’amministrazione meneghina riserva ad associazioni di varia tipologia no-profit, che hanno bisogno di una sede nella quale operare e che proprio per la loro classificazione, spesso non hanno i fondi per permettersi una sistemazione adeguata. L’intenzione del comune è quella di inserire all’interno degli alloggi gli sfollati del campo. Una decisione che ha lasciato perplessa ed alquanto contrariata la popolazione del quartiere, aperta sì alla multiculturalità, ma stanca delle continue violenze che vengono perpetrate nella zona.

La convivenza con la popolazione rom è difficile per il radicato pregiudizio, duro a morire. Una sequenza di deficit mediatico, culturale, politico, istituzionale di partecipazione attiva e di conoscenza. 

Vi sono un insieme di pregiudizi che richiedono risposte urgenti e chiare, capace di abbandonare i diritti differenziati, oggi riservati a rom, e costruire le relazioni umane e di scambio culturale con queste popolazioni.

	IN PRIMO PIANO


	Bologna/Casa d’accoglienza delle trans cercasi fondi per sostenerla 


di Paola Naldi
Il progetto è un appartamento per accogliere trans che lasciano la prostituzione e a cui verranno proposti nuovi percorsi professionali

È nata a Bologna la prima struttura di accoglienza per persone transessuali che decidono di abbandonare la prostituzione. Un appartamento, concesso in comodato gratuito dal Comune, darà accoglienza a chi vuole smettere ed iniziare un percorso di reinserimento sociale, con assistenza psicologica e la chance di nuove attività lavorative. Sul progetto però, unico del genere in Italia, frutto dell'esperienza del Mit (Movimento Italiano Transessuali) e sostenuto dalla giunta Delbono (grazie all'allora assessore Milena Naldi), incombe l'incertezza economica dei tagli. 
"Noi siamo pronte a partire ma non sappiamo se avremo la copertura finanziaria per gestire la struttura, che sarà intitolata alla memoria di Marcella Di Folco", spiegano Valerie Taccarelli, responsabile del progetto, e Porpora Marcasciano, presidente del Mit. Il programma, infatti, è legato ai finanziamenti stanziati dalla Regione, attraverso il Ministero degli Interni, in applicazione dell'articolo 18 che tutela chi decide di uscire dalla prostituzione denunciando gli sfruttatori. 


"Il nostro progetto ha in realtà una visione più ampia del problema - aggiungono le promotrici - : le trans che vogliono smettere di prostituirsi possono avere motivazioni diverse da quelle indicate dall'articolo 18. All'inizio la strada è sembrata loro l'unica via d'uscita, ma poi tante sono sempre più provate nel corpo e psicologicamente". Coi contributi regionali il Mit riuscirebbe ad assistere due persone, ma la Casa può ospitarne altre quattro. Se nessuna di esse denuncia gli sfruttatori, vengono meno i finanziamenti. Ecco perché il Mit ha deciso di correre ai ripari: "Non essendo il Mit accreditato presso il Ministero, abbiamo presentato il progetto attraverso società che operano nell'accoglienza nei Comuni di Modena e Ravenna. Qui a Bologna lanciamo una raccolta fondi e saremo presenti in diversi eventi bolognesi", annunciano Tacarelli e Marcasciano. Il 26 ottobre il Mit sarà al Lumière per una serata dedicata a Marcella Di Folco, il 29 all'Estragon per il concorso del Cassero Miss Lesbò, il 31 all'Arteria e durante il festival Gender Bender, il 12 novembre al Barattolo Caffè.  
da “La Repubblica BOLOGNA” del 19 ottobre 2010

(Fonte: http://bologna.repubblica.it/cronaca/2010/10/19/news/nasce_la_prima_casa_d_accoglienza_delle_trans_e_il_mit_lancia_la_sottoscrizione_per_sostenerla-8216093/)
	CoAbitare/Co-housing e condomini solidali: insieme è meglio


di Laura Badaracchi 

Trovare nuove forme di abitare, per fronteggiare la crisi economica e la solitudine: sono gli obiettivi del co-housing, ovvero la condivisione di spazi comuni e servizi con vicini scelti, pur mantenendo l'autonomia del proprio appartamento e la privacy. Nato in Danimarca nel 1972, diffuso in Olanda e Svezia, il fenomeno sta crescendo anche in Italia e coinvolge anziani, single in genere, famiglie tradizionali e monoparentali, disabili... Insomma, un modo per migliorare la qualità della propria esistenza, esplorato in Cambio casa, cambio vita, del giornalista Andrea Rottini. “La casa non è solo il tetto, o il numero delle stanze: è possibilità di relazioni, legami con il territorio, alle volte forma della vita. Per questo è così importante come e dove si abita”, evidenzia l’autore.

Nei progetti di co-housing si possono mettere in comune l'automobile, l'orto, luoghi dove vedere insieme film o tv, la lavanderia e il giardino, cortili per animali domestici; in alcuni casi vengono organizzati gruppi d'acquisto per risparmiare su prodotti alimentari biologici, arredo, elettrodomestici. E si condivide anche il lavoro di infermieri e badanti: una sola persona può seguire più pazienti, calmierando i costi. “Oltre al piacere di vivere insieme si riesce a risparmiare (mediamente il 20%) sulle spese correnti e sulle tariffe delle utenze essenziali; per esempio potrebbe essere condivisa la progettazione e realizzazione di cisterne di recupero dell'acqua piovana, l'impianto di riscaldamento centralizzato a metano con valvole termostatiche, l’impianto fotovoltaico per la produzione di energia elettrica, impianti per la produzione di compost da rifiuti organici; inoltre la separazione dei rifiuti avverrebbe in maniera più razionale e coordinata”, informa Ennio Alessandro Rossi, commercialista di Brescia, riferendo che l'esperienza dell'abitare insieme “si sta concretizzando e sviluppando nel Torinese, nel Padovano e in particolare nel Milanese. Nel Lazio il dipartimento di Architettura della Sapienza ha presentato al Demanio un manifestazione di interesse per le aree militari dismesse al fine di dare esecuzione e seguito a progetti di co-housing sostenibile”. 

Modelli alternativi e stili differenti dell’abitare, dunque, rappresentano possibili risposte per bypassare l’emergenza casa. “Uno dei grandi paradossi della nostra epoca è che nonostante la maggior parte della popolazione viva in grandi città, per lo più sono persone che si sentono sole”, sottolinea Matthieu Lietaert nel volume Cohousing e condomini solidali, precisando che non è facile trovare un vicino “disposto a dare la pappa al gatto. Qualcuno con cui condividere un orto comune o scambiare quattro chiacchiere. La solitudine nell’appartamento mononucleare si fa sentire. Oggi più che mai. Soprattutto se si è single, anziani o famiglie con un solo genitore”. Il sito Cohousing.it conta già 9mila iscritti, tutti potenzialmente interessati a coabitare. Una decina le associazioni che si occupano di condomini solidali e &; tra queste, Coabitare, che sogna di dare assistenza gratuita agli anziani.
da “Centro Maderna” del 5 maggio 2010

(Fonte: http://www.centromaderna.it/news_dettaglio.php?num=3335)

	Torino/Il dormitorio pubblico? Antieconomico. Appena ristrutturato, ma deve chiudere 


di Lorenza Pleuteri 

E' l'ultimo rifugio per i senza dimora gestito direttamente dal Comune. Giovedì cessa l'attività. Ospiti e dipendenti saranno sistemati altrove. I locali riconvertiti e destinati ad altro. Gli operai hanno finito di montare i box doccia, le pareti odorano di pittura fresca

Antonio, le parole che escono a fatica e si impigliano, oggi compie 82 anni. Il giorno più brutto della sua vita in salita, il sorriso sghembo che si spegne solo a pensarci. Lo sfrattano da quella che a lungo è stata la sua casa, il suo mondo: il centro di accoglienza comunale di via Ghedini 6, l'unico rifugio per emarginati e disperati che era rimasto nella gestione diretta di Palazzo di città. Il vecchio finirà all'ospizio, venti metri più in là, per lui diverso come il sole dalla luna. E non capisce perché. La struttura che deve abbandonare, assieme agli altri due ospiti in attesa di trasloco, giovedì sarà chiusa. Fuori tutti. Fine. Eppure è moderna, funzionale, colorata. L'ala di destra, 20 posti, è stata inaugurata in pompa magna nel 2007 dopo la radicale ristrutturazione. Nell'ala di sinistra, 20 letti fissi e 4 brande tenute di riserva per l'emergenza freddo, il cantiere per il restyling totale è stato da poco smantellato: gli operai hanno appena finito di montare i box doccia, le pareti odorano di pittura fresca.


Le risposte concrete da dare ai bisogni di Antonio, di Abdullah, del compagno appisolato su un divano - e delle persone che da qui in avanti venissero a trovarsi nelle loro condizioni, con la necessità di un punto di riferimento aperto 24 ore su 24 e per 356 giorni e notti all'anno - sono ritenute "antieconomiche" dalla delibera di giunta firmata il 7 settembre per elencare "gli indirizzi in materia di contenimento e diminuzione della spesa socio-assistenziale al fine di fronteggiare la riduzione dei finanziamenti statali e regionali". Gli ultimi degli ultimi, privati di uno storico punto di riferimento in un quartiere pieno di problemi, non generano profitti. Costano, succhiano risorse. Sono in competizione con disabili, minori a rischio, famiglie a terra. Occupano operatori che dal comune devono essere pagati, perché non sono semplici portinai sostituibili con un citofono o asettici sportellisti. In questi tempi grami, di fondi ridotti all'osso e di cinghia che da qualche parte va stretta, Palazzo di città ha deciso di mettere fine all'esperienza del rifugio di via Ghedini, dopo aver speso parecchi quattrini per ristrutturarlo da cima a fondo, adeguando gli spazi alle esigenze degli utenti. Gli incontri con i responsabili del consiglio di circoscrizione e con i sindacalisti non sono serviti a nulla, così come sono state vane le email di sostegno e protesta.


Gli ex ospiti sono stati sistemati altrove, i dipendenti pure. Antonio, vecchio e vulnerabile, sarà un uomo perduto. Abdullah, destinato a un centro religioso che nelle ore diurne non consente la permanenza in sede, non saprà più dove dare appuntamento al figlio di 15 anni, da padre separato e senza futuro, ammalato ma non abbastanza per essere ricoverato in ospedale, non sufficientemente anziano per stare in una casa di riposo.

"Ci dicono che la struttura sarà utilizzata per altro - spiegano in quartiere - e per "soggetti a basso carico assistenziale". I locali verranno riconvertiti, mettendo di nuovo mano al portafoglio. E questa esperienza andrà persa, come le persone, le professionalità. Il rischio è che il risparmio del momento si tradurrà in maggiori costi sociali. E che via Ghedini, se i quattrini non ci sono, diventi una cattedrale nel deserto". 

da “La Repubblica” dell’



11 ottobre 2010
(Fonte: http://torino.repubblica.it/cronaca/2010/10/11/news/chiude_ultimo_dormitorio-7936960/)
	Ventimiglia/"Alloggi protetti", il nuovo progetto della Spes


La struttura, composta da sette nuovi mini-appartamenti, verrà costruita a Ventimiglia in frazione Varase, accanto alla già esistente Casa Famiglia “Il Sorriso”

La Spes Auser, associazione di genitori ed amici di portatori di handicap, sta per avviare un nuovo progetto destinato a creare sempre maggiori possibilità di integrazione e di autonomia per i ragazzi diversamente abili. Partendo dalla considerazione che la casa è per ogni persona un punto importante in cui riconoscersi ed in cui ritrovare un senso di identità e di protezione e che, per questo motivo, la casa diventa non solo lo spazio fisico in cui stare ma anche lo spazio emotivo e relazionale in cui abitare, la Spes intende avviare la costruzione di 7 nuovi miniappartamenti in località Varase di Ventimiglia, accanto all’esistente Casa Famiglia “Il Sorriso” recentemente completata. Gli alloggi protetti saranno destinati a ragazzi con handicap. Si tratterà di quattro unità abitative con la possibilità di ospitare 4 utenti, due unità da 2 utenti ciascuna e un’unità per singolo utente. Ogni miniappartamento sarà strutturato in modo da salvaguardare l’individualità della persona, attraverso la personalizzazione degli spazi, l’arredamento, e da fornire la massima autonomia di movimento. 

L’ipotesi progettuale verrà redatta dal Rotary Club Sanremo Hanbury, nella persona del nel Incoming President Ing. G. Paolo Marinelli. Lo stesso Club si farà parte diligente per promuovere iniziative tendenti alla divulgazione della realizzata opera voluta dalla Spes Auser e a sollecitare un tangibile contributo da parte delle istituzioni.

La gestione tecnica degli alloggi protetti sarà affidata a un’equipe multidisciplinare (psicologa, educatore, personale socio-sanitario). Per poter accedere alla sistemazione negli alloggi sarà necessario lavorare sull’acquisizione e sul consolidamento, da parte dell’utente di alcune autonomie e bisogni primari, dalla cura di sé, all’assunzione delle terapie farmacologiche, dal consolidamento di una base economica all’autonomia nella gestione del lavoro. Le richieste di inserimento potranno avvenire su segnalazione dell’Asl, dei servizi sociali, della famiglia o dello stesso utente.

Le attività erogate all’interno del progetto alloggi protetti sono: prestazioni sanitarie e riabilitative (visite mediche, accompagnamento, ecc.), prestazioni socio-assistenziali (azioni quotidiane), prestazioni socio-educative (attività abituali nella vita di una casa).

A differenza delle altre strutture, la presenza del personale in alloggio sarà prevista ed organizzata in base ai bisogni rilevati in un dato momento. In linea con il già avviato progetto di autonomia per i portatori di handicap, non è prevista un’assistenza notturna (come avviene invece nella Casa Famiglia) ma una reperibilità dell’operatore 24 ore su 24, con l’obiettivo di garantire la protezione ma agevolare la crescita completa ed armonica dell’autonomia dell’utente.

da “Riviera24.it” del 13 ottobre 2010
(Fonte: http://www.riviera24.it/articoli/2010/10/13/95258/alloggi-protetti-il-nuovo-progetto-della-spes)

	Milano/la Moratti come Alemanno: "Abbattiamo i quartieri degradati"


di Oriana Liso 

Un progetto del Comune come a Roma per Tor Bella Monaca: ricostruire il Giambellino

Demolire e ricostruire. A Roma è quello che vuole fare il sindaco Gianni Alemanno nel quartiere di Tor Bella Monaca. A Milano il sindaco Letizia Moratti ammette: «Ci sono situazioni che potrebbero richiedere interventi di questo tipo, le stiamo esaminando con gli assessori competenti». E, anche se subito dopo precisa che «non c’è nessun progetto allo studio, ho solo detto che è una possibilità che non si può escludere», in realtà a Palazzo Marino un progetto si sta già immaginando, e ora la palla è passata ai tecnici.


Sotto la lente finisce un quartiere, quello di Giambellino-Lorenteggio, periferia sud ovest: grandi caseggiati di edilizia popolare fatiscenti o almeno molto bisognosi di recupero, mancanza di mescolanza sociale, degrado dovuto alla piccola criminalità. Insomma, il profilo giusto per finire al centro di un progetto di riqualificazione radicale che preveda, appunto, demolizione e ricostruzione. Che questa idea riguardi il quartiere del Cerutti Gino cantato da Gaber per ora nessuno vuole dirlo, per non far scatenare l’opposizione dei residenti. Spiega però l’assessore allo Sviluppo del territorio, Carlo Masseroli: «La provocazione di Alemanno è interessante, chi abita a Milano deve poterlo fare in ambiti che assicurino la dignità del vivere. Per ora stiamo mettendo le basi per dei progetti di demolizione e ricostruzione in aree pubbliche».

Masseroli, artefice del Piano di governo del territorio (Pgt), cita due progetti — “Abitare a Milano” — per realizzare edilizia residenziale in ex aree standard: tra queste c’è anche una zona proprio in via Giambellino. Qui potrebbero essere trasferiti gli abitanti dei casermoni sorti tra gli anni Trenta e Sessanta per far fronte alle ondate migratorie dal Sud Italia, con un progetto a cui partecipano Regione e Fondazione Housing sociale della Cariplo. Spiega l’assessore al Demanio, Gianni Verga: «In alcuni quartieri degradati serve un mix sociale tra edilizia popolare, convenzionata e libera, servizi come quelli per gli anziani o per la mediazione culturale e soluzioni ecologiche che un tempo non erano certo previsti».

A Palazzo Marino, nonostante le rettifiche della Moratti, c’è chi giura che i progetti di Milano sono già in una fase più avanzata rispetto a quelli della Capitale su Tor Bella Monaca. Su questi ieri sono intervenuti la presidente della Regione Lazio, Renata Polverini — «abbattere e ricostruire non sarebbe uno scandalo» — e il presidente della Provincia di Roma, Nicola Zingaretti: «È una grandissima e giusta sfida, vedremo quale sarà la proposta». Più in generale il ministro dei Beni culturali, Sandro Bondi, ha parlato delle periferie «senza volto e anima che generano disagio sociale e povertà» per le quali servirebbe «avviare una grande politica nazionale di recupero». 

da “La Repubblica” del 26 agosto 2010

Fonte: http://milano.repubblica.it/cronaca/2010/08/26/news/milano_la_moratti_come_alemanno_abbattiamo_i_quartieri_degradati-6537775/)
	Progetti/Nuovi progetti di social housing presentati dallo studio TECO+ Partners in occasione di EIRE 2010


TECO+ Partners parteciperà al Social Housing Exhibition in occasione di EIRE 2010 presso la Fiera di Milano

Lo studio TECO+ Partners, fondato nel 1989 a Bologna, si è sviluppato nel tempo come un team interdisciplinare, coadiuvato da un importante numero di collaboratori, che accanto alla centralità del progetto affronta con una ricerca ed innovazione continua i temi della progettazione sostenibile ed eco-compatibile.

La particolare attenzione ai problemi connessi all'uso delle attuali fonti di energia e a nuovi o rinnovati metodi di produzione, che toccano a tutti i livelli lo sviluppo futuro dell'intera comunità umana, segna la filosofia di questo studio da sempre attento alla cultura del benessere sociale inteso sia come miglioramento della qualità dell’abitare, sia come riqualificazione ambientale. 

Il progetto nasce e si sviluppa nell'ottica della sostenibilità globale.


Progetto C.A.S.E. - L'Aquila


Post terremoto: ricostruire la qualità sostenibile in 78 giorni

Progetto di ricostruzione post terremoto promosso dalla Protezione Civile, realizzato con struttura portante in pannelli prefabbricati in legno multistrato e materiali ecologici.

La facilità di montaggio dei pannelli, unita ad una innovativa gestione del cantiere, ha permesso di realizzare i sei edifici di cui si compone il progetto in soli 78 giorni. La peculiare tecnologia costruttiva in pannelli in legno XiLAM è stata studiata fin nei minimi dettagli esecutivi, con l'obbiettivo di eliminare i ponti termici e di ottenere basse trasmittanze.

I risultati, sorprendenti sotto il profilo della prestazione energetica, si sono concretizzati nel raggiungimento della classe energetica "A" del protocollo Casaclima - Bolzano (consumo stimato in 26.70KW mq/anno).

Il progetto, di cui si è già completata la costruzione, si caratterizza per la ottima vivibilità, i risparmi di gestione, la flessibilità delle soluzioni abitative proposte e la rapidità di esecuzione.


PRU La Briglia – Vaiano (PO)


Vivere con le energie del fiume

Il complesso di edifici si trova nella frazione della Briglia, piccolo nucleo proto industriale della provincia di Prato, che giace lungo il fiume Bisenzio.
La previsione del Pru è quella di riqualificare il complesso della Fabbrica Ex Forti, recuperando alcuni edifici storici della fine dell’800 e costruendo edifici residenziali lungo il fiume, in modo da formare delle unità-isolato. 

La progettazione architettonica prevede un recupero della tipologia della copertura industriale in qualità di linguaggio, che agevola gli orientamenti solari necessari al corretto sfruttamento dell’energia fotovoltaica.

Il progetto si propone infatti di fare ampio uso delle energie rinnovabili, in particolar modo con il solare fotovoltaico e con la riqualificazione delle turbine idriche che storicamente rifornivano di energia lo stabilimento. 

Edificio ERP – Mantova


social housing intensivo e sostenibile

L’edificio è un corpo compatto di 10 piani fuori terra, che accoglie alloggi ERP assegnati dal Comune di Mantova. Si compone di 36 unità abitative, con spazi di parcheggio al piano interrato. 

La struttura si trova in un contesto di nuovi edifici a torre, che campeggiano su una porzione dimessa della periferia cittadina. Il paramento di facciata, in klinker accoppiato all’alluminio, porta un contrasto materico innovativo, ma discreto. Il progetto è stato condotto con particolare attenzione alle componenti di dispersione energetica. 


CdQII, PRU San Donato – Bologna


Riqualificazione eco sostenibile

Ristrutturazione urbanistica ad elevato contenuto sperimentale, focalizzata sullo studio dello scambio energetico tra corti alberate e ambienti chiusi, mediante l’utilizzo di componenti aerauliche ad elevato recupero di calore.

Progettazione partecipata con la cittadinanza coinvolta nella sperimentazione.

Il progetto si prefigge di riqualificare un ambito altamente degradato del contesto urbano, attraverso un percorso di partecipazione che coinvolge attivamente la cittadinanza, proponendo alti standard di qualità riscontrabili e misurabili sperimentalmente.

Progetto di riqualificazione urbana promosso dal Comune di Bologna nell’ambito dei Contratti di Quartiere II, cofinanziato Stato-Regione si concluderà nel 2012.


CdQII ERRE NORD – Modena


Partecipazione sociale e risparmio energetico

Progetto di riqualificazione urbana promosso dal Comune di Modena nell’ambito dei Contratti di Quartiere II, cofinanziato Stato-Regione, consiste nella nuova costruzione di un edificio ad elevati standard qualitativi nell’ambito del PP ex Mercato Bestiame. 

La nuova costruzione si propone di innalzare la qualità esecutiva e il benessere ambientale percepito dagli abitanti, e di sollecitare la domanda locale di abitazione verso standard qualitativi maggiormente elevati, anche sotto il profilo dei consumi energetici.

Progetto a bassissimo impatto energetico, sottoposto a procedure di monitoraggio secondo un protocollo sperimentale del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti nell’ambito dei Contratti di Quartiere II. Controllo centralizzato della qualità interna dell’aria, studio bioclimatico degli affacci e delle componenti energetiche attive e passive. 


Tutti i progetti saranno presentati dall’ 8 al10 giugno 2010 a EIRE - Social Housing Exhibition pad. 2P stand U50 Consorzio Tecnion

http://www.studioteco.com

Per info e contatti media: 

ART4 srl

+39 051 3951120

media@art4.it

da “Informazione” del 3 giugno 2010

(Fonte: http://www.informazione.it/c/B33828E5-C225-406C-BA21-F2223F0CE0EB/Nuovi-progetti-di-social-housing-presentati-dallo-studio-TECO-Partners-in-occasione-di-EIRE-2010)
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	Ricerca/NON SI AFFITTA AGLI IMMIGRATI


di Massimo Baldini e Marta Federici
Un buon funzionamento del mercato degli affitti è fondamentale per favorire l'integrazione degli immigrati. Quello italiano ha molti problemi: l'offerta è scarsa e mal distribuita sul territorio nazionale, i costi di transazione sono elevati. Ma non solo: una parte dei proprietari non è disposta a concedere una casa in affitto agli stranieri. La discriminazione è più intensa nell'Italia settentrionale, colpisce soprattutto gli uomini e meno le donne e più gli arabi rispetto a chi proviene dall'Europa dell'Est. Neanche la crisi economica riesce a eliminarla.

L’Italia è ormai un paese ad alta immigrazione: all’inizio del 2009 secondo l’Istat vi erano circa 3,9 milioni di stranieri residenti, più del doppio rispetto a solo sei anni prima. Quando arrivano nel nostro paese, molti stranieri cercano una casa in affitto; in un secondo momento alcuni, dopo un periodo di consolidamento familiare e lavorativo, passano all’acquisto di un’abitazione. Un buon funzionamento del mercato degli affitti è quindi fondamentale per favorire l’integrazione degli immigrati. Eppure il mercato italiano dell’affitto ha molti problemi: l’offerta è scarsa e mal distribuita sul territorio nazionale, i costi di transazione sono elevati.

DODICI IDENTITÀ IN CERCA DI CASA

Secondo una ricerca recentemente svolta, gli immigrati si trovano di fronte a un ulteriore problema: l’indisponibilità di una parte dei proprietari a concedere loro una casa in affitto. (1) Per verificarlo, abbiamo condotto un’indagine attraverso Internet. Dopo avere scelto uno dei più noti siti generalisti di annunci online, abbiamo creato dodici identità fittizie (sei per ciascun genere): quattro con nome chiaramente italiano, quattro con nome facilmente riconoscibile come arabo-musulmano e quattro con un nome tipico dell’Europa Orientale. Questi dodici personaggi si sono candidati come inquilini per gli alloggi in offerta, manifestando interesse per l’appartamento. Nella metà dei casi hanno fornito anche informazioni aggiuntive sulla loro vita lavorativa e familiare, in modo da rassicurare il proprietario sulla loro affidabilità. Le mail inviate si differenziavano tra loro solo per il nome del mittente. Se c’è discriminazione legata all’appartenenza a diversi gruppi etnici, allora le mail firmate da nomi italiani dovrebbero ricevere un maggior numero di risposte positive rispetto alle mail inviate da nomi stranieri. Abbiamo spedito circa tremila mail in modo da coprire le principali quarantuno città italiane.

In figura 1 viene riportata la quota di risposte positive raccolte dalle varie nazionalità, senza distinguere per genere. Le richieste inviate da nomi italiani hanno ottenuto una replica positiva nel 62 per cento dei casi, con una minima differenza tra e-mail che contenevano informazioni sul soggetto ed e-mail che ne erano prive. Nel caso di nomi arabi, invece, le risposte positive sono solo il 44 per cento del totale delle mail inviate, con un aumento nel caso delle richieste che contenevano informazioni sulla qualità del soggetto (41 contro 47 per cento). La probabilità di ricevere una risposta positiva è quindi del 18 per cento inferiore per un nome arabo rispetto a un nome italiano. Le mail firmate da nomi di persone provenienti dall’Europa dell’Est presentano un minore grado di discriminazione rispetto agli italiani (12 per cento), perché la probabilità di una risposta positiva si attesta nel complesso al 49,5 per cento.

Figura 1 - % di risposte positive ricevute, per nome – tutto il campione
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Distinguendo per genere (figura 2), la discriminazione colpisce soprattutto i nomi maschili stranieri, in particolare quelli arabi. Le donne hanno sempre, anche per i nomi italiani, una maggiore probabilità di risposta positiva.

Figura 2 - % di risposte positive ricevute, per nome e genere – tutto il campione
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La discriminazione a danno dei nomi di origine straniera è più intensa nell’Italia settentrionale: al Nord, ad esempio, risposte positive sono state ottenute dal 70 per cento circa delle richieste firmate da maschi italiani, ma solo dal 25 per cento delle mail inviate (senza informazioni sul lavoro o sulla condizione familiare) da nomi maschili arabi. La figura 3 contiene le differenze medie nei tassi di risposta positiva ottenuti dai tre gruppi in tre diverse aree del paese: al Nord un italiano che risponde a un annuncio su un appartamento in affitto ha una probabilità di ricevere una risposta positiva che è del 25 per cento superiore rispetto a un nome arabo e del 20 per cento rispetto a un nome tipicamente dell’Europa dell’Est. Al Centro e in Meridione la discriminazione è presente, ma in modo molto meno accentuato rispetto al Nord. Nel confronto tra i due gruppi di stranieri, infine, c’è sempre discriminazione a vantaggio degli europei dell’Est, uniforme tra le aree.

Figura 3 - differenza nella probabilità di ricevere una risposta positiva, per gruppo e area
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COME INCIDE LA CRISI

Si potrebbe pensare che la crisi economica induca i proprietari a essere più disponibili verso i potenziali inquilini, ma evidentemente la discriminazione è più forte della crisi, perché la ricerca è stata condotta nella primavera 2010, in un periodo certo non brillante per l’economia italiana. La discriminazione non viene eliminata, ma solo attenuata, dalla fornitura di informazioni aggiuntive sul lavoro o sulle condizioni familiari.
Non si tratta però di fenomeni facilmente generalizzabili all’intero territorio nazionale, perché la discriminazione sembra più forte nelle regioni settentrionali. Come spiegare queste differenze? Una parte significativa degli immigrati risiede al Nord. L'elevata concentrazione, prodottasi in un intervallo temporale piuttosto ristretto, può aver prodotto reazioni di rifiuto particolarmente intense da parte degli italiani ivi residenti. Un’interpretazione alternativa può invece fare riferimento alla diversa vitalità economica delle regioni italiane. Nel Nord il tasso di disoccupazione è molto inferiore alla media nazionale, anche in questo periodo di crisi, quindi per un proprietario può essere meno rischioso assumere un atteggiamento selettivo verso possibili inquilini rispetto a chi deve locare un immobile in aree dove la domanda di case in affitto per ragioni di lavoro può essere più scarsa.
da “La Voce” del 30 luglio 2010

(Fonte: http://www.lavoce.info/articoli/pagina1001844.html)

	Intervista/Housing sociale per famiglie numerose, ed edilizia temporanea


di Rita Querzé
L'assessore Messeroli: allo studio soluzioni per trovare casa a prezzi agevolati, con un occhio a studenti e grandi nuclei

Una delibera all'esame della commissione casa di Palazzo Marino

Lo chiamano Housing Sociale ma in pochi hanno capito di cosa si tratti esattamente. Ora il Comune cerca di mettere ordine tra le varie tipologie di acquisto/affitto di casa a prezzi agevolati. Il tutto attraverso una deli​bera che da venerdì scorso è all’esame della commissione Casa di palazzo Marino.
Diciamo subito che le case popolari non c’entrano.
«Esatto — entra in tema l’assessore all’Ur​banistica, Carlo Masseroli —. Con questo provvedimento stiamo cercando di codifica​re le opportunità di trovar casa a prezzi infe​riori a quelli di mercato ma, nello stesso tem​po, superiori rispetto all’edilizia residenziale pubblica».

Oggi le tipologie sono numerose. Mi permetta: c’è un po’ di confusione.
«Nella nuova delibera si parla di edilizia convenzionata ordinaria (oggi venduta a 2.500-3.000 euro al metro quadrato) ed edili​zia agevolata (1.800-2.000 euro al metro qua​drato, un costo più basso grazie al fatto che le aree vengono messe dal comune). Altre opportunità vengono offerte da affitto con​venzionato, patto di futura vendita, alberghi low cost, residenze convenzionate per stu​denti, edilizia temporanea».

Edilizia temporanea?
«Questa sarebbe una formula nuova. In sostanza certe aree della città disponibili per un periodo di tempo limitato potrebbero es​sere sfruttate attraverso l’allestimento di pre​fabbricati. E poi c’è il cohousing». 

Edifici in cui le residenze possono conta​re in una serie di servizi comuni, dall’asilo alla lavanderia?
«Esatto. Si stanno già facendo esperienze in questa direzione».

Beh, si tratta di formule molto diver​setra loro...
«E’ voluto. L’obiettivo non è partire dal​l’ideologia ma dalle persone». 

A proposito, chi a Milano potrà sperare in un alloggio a prezzo calmierato?
«Queste opportunità saranno offerte in generale a chi non ha una prima casa di pro​prietà. In particolare, saranno privilegiate le categorie su cui il comune intende investire, come studenti e famiglie numerose».

Ci sono anche i single...
«Il comune investe su chi crede nel futu​ro. Fino a oggi gli appartamenti in edilizia convenzionata dovevano avere taglio picco​lo. Toglieremo questo limite».

A proposito di convenzionata, spesso succede che chi riesce ad accaparrarsi un appartamento scontato poi lo rivende a prezzo di mercato incassando una parte del compenso in nero.
«Con la delibera si mette mano anche a questo. Abbiamo stabilito alcuni casi in cui si può vendere prima dei termini previsti sul contratto anche a prezzo di mercato gi​rando al comune la plusvalenza. Penso alle famiglie che hanno bisogno di una casa più grande perché sono arrivati i figli, per esem​pio. Una misura, tra l’altro, nella filosofia delle indicazioni che il papa ha dato nell’ul​tima enciclica».

Chi assicura che le regole siano rispet​tate?
«La delibera fa nascere una struttura di controllo ad hoc».

E quelli che continuano a guadagnare meno di 14 mila euro lordi l’anno e hanno diritto alla casa popolare?
«Per questi tipi di alloggio resta la necessi​tà del finanziamento pubblico».

A quando l’entrata in vigore della delibe​ra?
«Dopo il dibattito in commissione il testo passerà in giunta. E quindi al consiglio co​munale » 
da “Corriere della Sera” del 07 luglio 2009
(Fonte: http://milano.corriere.it/milano/notizie/cronaca/09_luglio_7/intervista_masseroli-1601542983150.shtml)

	libri & non solo 


	Libro/Le locazioni. Profili sostanziali e dinamiche processuali


di I. P. Cimino
2009 - 1055 pagine
Interventi per la riduzione del disagio abitativo per particolari categorie sociali: la legge 12 novembre 2004, n. 269: lineamenti. ...
(Fonte: http://books.google.it/books?hl=it&q=disagio+abitativo)
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